
Alexey  Navalny,  questo
sconosciuto: una prospettiva
Il riaffiorare delle proteste antiregime in Russia ripropone
il tema dello stato di salute socio-economico del paese, delle
prospettive  della  presidenza  Putin  e  della  riemersione  di
Alexey Navalny (dopo l’avvelenamento con Novichok ad agosto in
Siberia  e  l’arresto  al  ritorno  in  patria)  come  possibile
alternativa  democratica.  Rimandando  ad  altra  occasione
l’approfondimento, importante, dei primi due aspetti, vediamo
di concentrarci sulla figura del blogger antisistema tanto
discussa quanto poco conosciuta anche in Occidente.

Dall’opposizione mainstream a Narod
Navalny muove i suoi primi passi nel mondo politico nei primi
anni  Duemila  nell’universo  dell’opposizione  “mainstream”  di
Yabloko  di  Viktor  Yavlinskij  uno  stimato  accademico,  vice
primo  ministro  in  era  gorbacioviana  che  propone  ricette
economiche  di  liberismo  temperato  sulla  falsariga  dei
cristiano-sociali  tedeschi  condite  con  disponibilità  e
aperture alle questioni dei diritti civili, Lgbt compresi. Ma
per Navalny si tratta di un mondo compassato e old fashion che
gli sta stretto: il giovane blogger vuole una politica più
aggressiva, più militante e costruita sull’uso professionale
delle nuove tecnologie. Nel 2007 lascia Yabloko per fondare il
Movimento  nazional-democratico  “Narod”  (“Popolo”):  un  pot-
pourri in cui si agglutinano soprattutto gli ex nazional-
bolscevichi  di  Limonov.  Controllo  rigido  della  migrazione
interna e stato forte caratterizzano una forza politica che
non  decollerà,  anche  perché  quello  spazio  politico  è  ben
presidiato  da  Vladimir  Zirinovsky,  lo  xenofobo  leader  del
Partito liberaldemocratico.

Dal fascino della destra e al maquillage populista
Tre  anni  dopo,  e  siamo  nel  2010,  Navalny  prende  parte  a
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“Russky Marsh” la manifestazione dell’estrema destra in cui si
sprecano le bandiere nere con la celtica, le foto di Ivan
Grozny, e i cui partecipanti non si vergognano di dichiararsi
antisemiti e omofobi. Ma con la candidatura per sindaco di
Mosca, nel 2012, su consiglio dei suoi spin-doctor Navalny
“ribrandizza” la sua immagine per intercettare l’elettorato
giovanile della capitale, educato al liberalismo di stampo
occidentale. Un riposizionamento che gli frutterà il 27,2% dei
consensi. Un maquillage populista, il suo programma elettorale
alla carica di sindaco, che accanto alla rivendicazione del
diritto al matrimonio gay alterna l’attacco a Putin sui temi
della  corruzione,  ma  anche  una  politica  sull’immigrazione
centroasiatica reazionaria non molto diversa da quella della
Lega di Salvini. Nel frattempo parteciperà, in prima fila,
alle  grandi  manifestazioni  contro  i  brogli  delle  elezioni
presidenziali del 2011-2012.

Alexey Navalny alla Marcia Russa il 4 novembre a Mosca nel
2011
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Una macchina politica fondata sul personaggio
Il  riflusso  di  quelle  che  per  ora  restano  le  più  grandi
manifestazioni di protesta da quando è nata la Federazione
russa lo inducono a riflettere. Da allora in poi inizia a
costruire una propria macchina politica centralizzata di stile
“leninista”  che  ruota  tutto  intorno  alla  sua  persona  che
cresce negli anni in oltre sessanta provincie in tutto il
paese, dimostrando, va detto, notevole coraggio in uno stato
dove qualsiasi cosa si muova viene messo subito sotto la lente
d’ingrandimento dei servizi segreti e della polizia. Si tratta
di  un’intuizione  forte:  per  i  russi,  tradizionalmente,  la
politica  è  sempre  qualcosa  che  ruota  intorno  a  un  leader
carismatico – non importa se si chiami Pietro I o Stalin, Ivan
Grozny o Pugacev. Il nome del suo partito cambia spesso, più
importanti sono le front organizations di cui la principale è
“il centro anticorruzione” (che ha prodotto il recente film –
oltre  70  milioni  di  visualizzazioni  –  sull’ormai  famosa
residenza di Putin da 38.000 metri quadrati in Crimea) ma al
cui centro c’è sempre e solamente il portale navalny.com. Non
a caso quando viene escluso dalla corsa per le presidenziali
del 2018 a causa di una condanna penale (un reato fiscale che
molti osservatori sostengono sia stato fabbricato dall’Fsb)
preferisce  non  puntare  su  qualche  suo  braccio  destro  ma
chiamare al boicottaggio del voto.

Il programma politico neoliberale
È  in  questo  periodo  che  mette  a  punto  il  suo  programma
politico che non ha mai voluto troppo pubblicizzare, temendo
come altri politici populisti in ascesa, i “temi divisivi”. Il
suo piano economico per lo sviluppo della Russia è sin troppo
semplice: aumento del salario minimo a 25.000 rubli al mese,
aumento delle pensioni e dei servizi sociali dalla Sanità
all’Istruzione. Da dove reperire queste risorse? Le ricette,
neoliberali,  non  sono  molto  diverse  da  quelle  attuate  in
Occidente che si sono dimostrate disastrose per le classi
subalterne: «Il nostro programma include un’ampia gamma di
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misure per liberare gli imprenditori dalla pressione della
burocrazia, dei funzionari della sicurezza e dei monopoli.
Stiamo  implementando  un  programma  per  demonopolizzare
l’economia  e  ridurre  i  prezzi.  Ridurremo  il  numero  di
organismi di regolamentazione e ne liquideremo alcuni. […]
Aboliremo  la  contabilità  fiscale  separata  e  passeremo
completamente alla rendicontazione contabile in conformità con
gli standard internazionali. Vieteremo l’avvio di procedimenti
penali nel caso in cui si consideri lo stesso caso nel quadro
di una controversia commerciale, così come mettere in custodia
gli  imprenditori  per  reati  economici  in  attesa  di  una
sentenza».

Le  sue  bordate  ovviamente  sono  contro  quella
“rinazionalizzazione” dell’economia volta da Putin – una sorta
di bicefalo di capitalismo di stato con turboliberismo nel
mondo lavorativo – che ha rimesso sotto controllo statale
tutti i settori strategici dell’economia, comprese le banche e
quello  immobiliare.  «In  Russia  ora  c’è  una  sorta  di
capitalismo incomprensibile, in cui lo stato controlla più
della metà dell’economia e domina gli uomini d’affari. Un tale
sistema ostacola lo sviluppo del paese», denuncia Navalny,
peccato però che buona parte degli oligarchi e dei businessmen
a  cui  si  rivolge  hanno  prosperato  sotto  l’economia  di
“pianificazione comandata neoliberale” di Putin: sono ormai
cento gli oligarchi miliardari in dollari in un paese dove la
forbice della ricchezza è tornata a essere quella dei tempi
del 1905 che mise in moto la prima rivoluzione sovietica, come
ha dimostrato Thomas Piketty.

La ricetta fiscale: il federalismo nel federalismo
L’uovo  di  Colombo  per  l’oppositore  sarebbe  un’ulteriore
riduzione delle tasse – questa volta per il piccolo e medio
business  –  in  un  paese  dove  esiste  già  un  prelievo
ridottissimo (flat tax al 13-15%). L’oneroso sistema della
difesa che assorbe – e siamo ai dati del 2021 – il 14,5% del
budget  statale  verrebbe  inoltre  ridotto  grazie
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all’introduzione dell’esercito professionale: «la Russia è in
grado di permettersi un esercito completamente “a contratto”:
500.000 soldati con uno stipendio medio di 200.000 rubli al
mese  (il  nostro  obiettivo)  sono  1200  miliardi  di  rubli
all’anno.  Il  budget  militare  di  oggi  è  di  circa  3  mila
miliardi…».  Un  altro  tassello  fondamentale  della  sua
amministrazione sarebbe il federalismo fiscale in un paese già
federale ma dove troppe risorse finirebbero al centro: «Il
nostro programma di riforma del bilancio prevede un aumento
della quota di imposte e tasse trattenute nelle regioni. […]
Oggi il denaro va avanti e indietro: prima viene prelevato
dalle regioni e poi assegnato sotto forma di sussidi. Questo
viene  fatto  per  mettere  le  regioni  in  una  posizione
politicamente  subordinata.  Siamo  categoricamente  contrari  a
questo.  Una  giusta  distribuzione  del  gettito  fiscale  tra
centro e regioni dovrebbe essere di 50/50 in pochi anni (negli
ultimi anni si è arrivati a 70/30 a favore del centro)».
Null’altro.  Davvero  troppo  per  risolvere  i  problemi  di
dipendenza  dell’economia  russa  dalla  produzione  ed
esportazione di idrocarburi (che rappresenta il 30% del Pil)
dal cronico deficit di capitali e da una valuta fragile e
volatile. Per non parlare di un mondo del lavoro in cui la
precarietà, l’inesistenza di diritti e tutele, oltre che i
bassi salari sono la norma.

La politica nazionalista: il regime dei visti
La riforma del sistema giudiziario e un’organizzazione degli
apparati di sicurezza completano il menù “riformista” interno.
Allo  stesso  tempo  Navalny  non  ha  mai  nascosto  di  voler
perseguire  una  politica  “realmente  nazionalista”  –  sulla
falsariga  di  quella  promossa  dalle  forze  sovraniste  e  di
destra  nell’Unione  Europea  –  nei  confronti  delle  ondate
migratorie dal Centro-Asia. La sua latente posizione xenofoba
era già venuta a galla durante la sua campagna elettorale per
la carica di sindaco di Mosca nel 2013 quando si era detto
favorevole alla deportazione coatta dei migranti illegali e il



divieto della costruzione di moschee. Posizione riaffermata in
modo più vago anche nel suo programma politico sostenendo la
necessità  di  «introdurre  un  regime  dei  visti  con  i  paesi
dell’Asia centrale e della Transcaucasia».

Mosca  2013,  uno  striscione  pubblicizza  la  candidatura  di
Navalny

La minaccia per Putin: la sua politica estera
Ma ciò che rende il suo programma particolarmente insidioso
per Putin sono le direttrici della politica estera. Navalny
non  ha  fatto  mai  mistero  di  considerare  avventurista  la
politica russa dal 2014 in poi in Ucraina. Più di una volta ha
infatti  sostenuto  che  se  assumesse  il  potere  chiuderebbe
rapidamente il contenzioso nel Donbass e proporrebbe un nuovo
referendum  per  decidere  lo  status  giuridico  internazionale
della  Crimea.  E  di  voler  puntare  a  un’integrazione  con
l’Unione Europea. «La Russia dovrebbe tornare all’ideologia
del partenariato strategico e dell’integrazione con i paesi
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dell’UE sulla base del concetto di “quattro spazi comuni”,
individuando come obiettivo finale la creazione di una zona di
libero scambio tra l’UE e l’EurAsEC», sostiene sempre nel suo
programma politico. Tutta musica per le orecchie di Bruxelles
ancor prima che di Washington, se si aggiunge che Navalny
abbandonerebbe  al  loro  destino  sia  Assad  sia  Maduro  –
strategici alleati di Mosca – e rimodulerebbe le relazioni con
Erdoğan. Il che rappresenterebbe il ritorno di quell’ipotesi
di  inserimento  della  Russia  nella  Nato  che  era  stata
ipotizzata, se non accarezzata, dallo stesso Putin nei suoi
primi anni di amministrazione.

L’Europa si allontana da Putin: una partita da
giocare
Tuttavia fino a questa estate né la UE né la Casa Bianca (o
meglio il Pentagono) avevano considerato seriamente l’ipotesi
di sostenere gli sforzi dell’oppositore russo. Poi si sono
determinati una serie di fattori che hanno indotto Macron ad
archiviare le sue aperture al Cremlino (facendo baluginare più
volte l’idea di una versione riveduta e corretta del sogno
gollista di un’Europa da Lisbona a Vladivostok) e la Merkel a
non portare a compimento la megapipeline North Stream 2 che
prevede un raddoppio dell’afflusso di gas russo in Germania.
La crisi politica in Bielorussia, l’allontanamento da Putin
della storica alleata Serbia in direzione stelle-striscie, il
cambio della guardia in Moldavia che ha riportato i filo-UE
alla  presidenza  dopo  il  mandato  di  Igor  Dodon  a  cui  si
aggiunge  l’avventuristico  uso  ormai  reiterato  da  parte
dell’Fsb di armi chimiche, ha fatto ritenere alle cancellerie
europee  che  ogni  possibilità  di  dialogo  con  il  regime
putiniano – almeno per il momento – siano giunte al capolinea
e che si possa tentare di lavorare al fine di provocare il
collasso del suo regime in tempi medi, usando appunto anche il
cavallo di troia dell’opposizione di Navalny, l’unica oggi
strutturata  e  capace  di  essere  il  magnete  del  variegato
scontento che serpeggia nel paese. Una scommessa azzardata



perché dovrebbe puntare a una scissione dentro i poteri forti
russi:  il  complesso  militar-industriale,  i  cinovniki  degli
idrocarburi e i servizi segreti. Forse per questo la partita
geopolitica iniziata con il crollo dell’Urss trent’anni fa è
ancora in gran parte da giocare.

Dopo  le  manifestazioni  del  31  gennaio  Yurii  Colombo  è
intervenuto  più  volte  a  commentare  la  situazione  dal  suo
osservatorio privilegiato:

“I disperati del Putin declinante”.
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